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Con il voto di approvazione di ieri da parte del Parlamento europeo – e la successiva nomina da 
parte del Consiglio europeo – la Commissione presieduta da Ursula von der Leyen è finalmente 
pronta per entrata in carica, dal 1° dicembre. Un mese di ritardo sulla tabella di marcia prevista, 
con qualche turbolenza, che però ci ha fornito utili indicazioni politiche e istituzionali. Ma 
soprattutto un quinquennio davanti che sarà decisivo per il progetto d’integrazione europea e per 
il ruolo dell’Europa nel mondo. 
 
Il fatto che la nuova Commissione abbia ricevuto 461 voti a favore (157 contrari, 89 astensioni) è 
un segnale molto positivo, se comparato alla risicata maggioranza con cui la candidata 
Presidente von der Leyen era stata eletta il 16 luglio scorso: 383 deputati a favore, nove in più 
della soglia minima di 374 (con 327 contrari e 22 astenuti). Doveroso anche ricordare che la 
Commissione Juncker, nel 2014, era stata approvata dal Parlamento con 423 voti favorevoli (209 
contrari, 67 astensioni). 
 
Al di là delle cifre, se è vero che il metodo degli Spitzenkandidaten ha registrato una battuta 
d’arresto, è oggi ancor più evidente che, in futuro, alla nomina della Commissione si dovrà 
arrivare con un dialogo strutturato fra Parlamento e Consiglio, fra i rappresentanti dei cittadini e 
quelli degli Stati europei. Purtroppo qualche leader europeo ancora fatica a comprendere e 
rispettare il ruolo e il peso di un Parlamento forte e autonomo. Le audizioni pubbliche cui sono 
sottoposti i Commissari designati costituiscono un importante esercizio di democrazia, senza 
paragoni negli Stati membri. 
 
D’altro canto, il Parlamento dovrà impiegare questi cinque anni anche per costruire una vera 
coalizione europeista, basata su poche priorità fondamentali. Non è pensabile che l’intera 
legislatura possa vivere solo su precarie maggioranze a geometria variabile. Nel 2024 saranno 
sperabilmente delle coalizioni a presentarsi alle elezioni europee, con i rispettivi candidati (di 
coalizione) alla Presidenza della Commissione. La “Conferenza sul futuro dell’Europa” (oggetto di 
uno stimolante non-paper franco-tedesco), che dovrebbe essere varata a inizio 2020, potrà 
definire proposte lungimiranti per favorire quel processo. 
 
Nel discorso tenuto ieri a Strasburgo la Presidente von der Leyen ha mostrato di aver tenuto 
conto dei rilevi critici del Parlamento in sede di audizioni e ha ribadito gli assi fondamentali 
dell’azione della sua Commissione. Nel contempo, è sembrata voler parlare direttamente ai 
cittadini europei, voler mostrare loro che cosa l’Europa può e vuole fare per migliorare le loro vite. 
A partire da un solenne impegno per la parità di genere a tutti i livelli – da parte della prima 
Presidente donna, della Commissione “meno sbilanciata” della storia (11 donne e 15 uomini) –, 
che riguarderà anzitutto l’organizzazione e le politiche della Commissione stessa.  
 
La volontà di von der Leyen di avere una Commissione “geopolitica” indica con chiarezza che 
sono in gioco il ruolo internazionale dell’Unione, la sua capacità di essere co-protagonista nella 
costruzione di un nuovo ordine globale. Un’Europa “campione del multilateralismo”, nelle parole 
della Presidente, che promuova un sistema basato su regole condivise e sia all’avanguardia 
nell’affrontare le due “transizioni gemelle” e interdipendenti: quella per la lotta al cambiamento 
climatico (vera e propria “questione esistenziale”) e quella sul digitale. 
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http://www.csfederalismo.it/it/pubblicazioni/commenti/1437-lezioni-europee
https://www.politico.eu/wp-content/uploads/2019/11/Conference-on-the-Future-of-Europe.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/info/files/president-elect-speech_it.pdf


 

La Presidente von der Leyen ha ribadito che lo European Green Deal (EGD) sarà al cuore della 
“nuova strategia di crescita” per l’economia europea, un vettore di investimenti in ricerca e 
innovazione, con l’obiettivo di una “carbon neutrality” entro il 2050. Una transizione che potrà 
contare sulla BEI quale “banca Ue del clima” e che dovrà essere “giusta e inclusiva”. Il 
Commissario Timmermans presenterà nelle prossime settimane un pacchetto complessivo di 
proposte sull’EGD, che metteranno la strategia europea al centro della scena internazionale. 
 
L’altra transizione che l’Unione dovrà compiere è quella sul fronte della “digitalizzazione”, che 
apre orizzonti e rischi impensabili fino a pochi anni fa. L’impegno della Commissione è quello di 
definire una robusta strategia europea, in un campo oggi dominato da soggetti non europei. 
Questo richiederà capacità di controllare le tecnologie chiave in Europa, di valorizzare le 
competenze di cui disponiamo e di sostenere l’innovazione, di dotarsi di infrastrutture adeguate, 
di valorizzare la disponibilità di dati (non personali) e nel contempo di continuare a proteggere la 
“identità digitale” delle persone, anche grazie a una strategica unitaria per la cybersecurity. 
 
Altro elemento chiave nel mandato della nuova Commissione sarà il rafforzamento dell’Unione 
economica e monetaria, per il quale un ruolo importante sarà svolto dal Commissario Gentiloni. In 
parallelo all’EGD quale motore di occupazione e sviluppo, si dovrà procedere verso il 
completamento dell’Unione bancaria e dell’Unione dei mercato dei capitali e dotare l’Ue di un 
bilancio pluriennale all’altezza delle sue ambizioni – con anche una autonoma capacità fiscale, 
che possa contare su risorse proprie. Altrettanto decisivo sarà un impegno europeo lungimirante 
per lo sviluppo dell’Africa: una strategia già avviata dalla Commissione Juncker, che la nuova 
Commissione dovrà proseguire e rafforzare.  
 
Nel suo discorso von der Leyen (già ministro della difesa in Germania) non ha toccato i temi della 
sicurezza militare. Ma per una Commissione “geopolitica” questo sarà di necessità un capitolo 
centrale, in un quadro internazionale in forte e incerto cambiamento. È almeno dal 2016 – anno 
del voto sulla Brexit e dell’elezione di Trump – che l’Europa ha iniziato a compiere passi avanti 
significativi sulla difesa, grazie anche alla “Strategia Globale” presentata dall’Alto Rappresentante 
Federica Mogherini. Un impegno che il suo successore, Josep Borrell, saprà sviluppare, per 
un’Europa in grado di svolgere un ruolo più incisivo e coeso all’interno della Nato e, in 
prospettiva, di costruire una capacità di difesa autonoma. 
 
Da ultimo, ma non meno importante, colpisce, come detto, l’attenzione della Presidente von der 
Leyen nel promuovere un’Europa che “deve occuparsi di ciò che sta a cuore ai cittadini”. 
Dall’impegno a voler dare all’Ue un ruolo guida nella lotta contro il cancro (con anche un toccante 
e tragico ricordo di vita personale della Presidente), al rafforzamento del pilastro europeo dei 
diritti sociali, con l’introduzione in tutti i Paesi di un salario minimo adeguato, all’attenzione per la 
sicurezza alimentare, all’impegno (invero ancora generico) ad arrivare a risposte “umane ed 
efficaci” di fronte alle migrazioni. Tutti tasselli di una “Europa che protegge”, a partire – 
indispensabile ribadirlo – dalla difesa dai cambiamenti climatici. 
 
Buon lavoro dunque alla nuova Commissione, nell’interesse di tutti noi cittadini europei. Con 
l’auspicio che l’Italia sappia finalmente uscire dal circolo vizioso di dibattiti di corto respiro ed 
essere all’altezza della propria storia quale “motore dell’integrazione”. Serve più che mai un ruolo 
attivo e propositivo dell’Italia per un’Europa più forte e più unita, modello di sviluppo sostenibile e 
solidale, anche per contribuire a costruire un mondo più pacifico e meno inquinato. 
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